
Briciole di Vangelo 
Non di Solo Pane 

            
Settimanale di Preghiera Domenica 3 aprile  2022    
5^ settimana di Quaresima    Anno XXIV  n. 1032 

 

NdsP 
 
Www.nondisolopane.it 
 

22 anni al servizio 

Della Parola di Dio 

«Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 

Aprile 
Primo venerdì 
01/04 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 Lode a te Signore. 

Tu che sempre perdoni, guarisci, 

e senza stancarti, ogni volta, ricostruisci. 

Circondami sempre di tanto amore, 

anche se so di non meritarlo. 

Sai quanto sono fragile! Impotente creatura, 

incapace di resistere al male. 

Mi abbandono a te, Signore Gesù, 

che sempre perdoni, sempre guarisci, 

sempre ricostruisci. 
                                                               (Soren Kierkegaard) 
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Credere in Gesù è ascoltare la sua parola che ci 
rivela il suo amore infinito per noi peccatori. 
Essere credenti significa essere sicuri che 
l’amore esiste e che ha il volto della misericor-
dia. Credere in Gesù vuol dire aderire al suo a-
more assolutamente gratuito verso i poveri che 
noi siamo. Seguire Gesù è consegnarsi intera-
mente alla sua misericordia e confidare unica-
mente nella sua misericordia. Amare Gesù è 
semplice. Per giungere a questo dobbiamo in-
nanzitutto credere che egli ci ama in verità, così 
come siamo oggi.  
Quando trova in noi il suo spazio e la sua liber-
tà l’amore divino non resta inattivo. Per acco-
gliere la misericordia di Dio, però, noi dobbia-
mo usare misericordia ai nostri fratelli. Attraver-
so la dolcezza del suo cuore compassionevole, 
Gesù ci dà un cuore di misericordia. Nulla è più 

 concreto, nulla più pratico dell’amore vero. Vi-
vere dell’amore di Gesù ci mette al servizio dei 
nostri fratelli più vicini e ci piega all’umiltà e alla 
mitezza. Nulla è così esigente come lo stare alla 
sequela di Gesù su questa via dell’amore, che è 
la via della croce. Non è tuttavia un carico trop-
po pesante per noi: basta che non ce lo teniamo 
solo per noi ma lasciamo che sia Gesù a portarlo 
in  noi. Per scoprire almeno un po’ la misericor-
dia infinita, che è l’unico segreto del cuore di 
Gesù, c’è un luogo di predilezione in cui dimo-
rare: davanti alla croce di Gesù, ai suoi piedi. (J. 
P. Van Schoote, Il sacramento della penitenza– J.C. 
Sagne, Miseria e Misericordia) 
 

“Davanti alla croce di Gesù, ai suoi piedi…..” 
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3 Domenica  
Aprile      

Tempo di Quaresima   

“Chi nel cammino della vita ha acceso anche soltan-
to una fiaccola nell’ora buia di qualcuno non è vis-
suto invano.” (Santa Teresa di Calcutta)  

“Come l’acqua che scorre 
nel deserto.….”  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...non ricordate più le cose passate, non 
pensate più alle cose antiche.....”          
                                     (Is 43,16-21) 
Solitamente noi tendiamo a 
guardarci indietro, a riconside-
rare quanto abbiamo perso e a 
vivere di rimpianti, lamentan-
doci per ciò che non è più e 
che mai più tornerà. Invece, 
Dio  vuole farci uscire da que-
sto stato di tristezza inutile e 
dannosa: ci ricorda che, pro-
prio mentre noi perdiamo 
tempo a piangere su ciò che 
non c’è più, la sua misericordia 
sta già preparando nuovi sce-
nari d’amore per noi. E’ pro-
prio come l’acqua che scorre 
nel deserto: lì dove sembrava 
che nulla possa più crescere, 
proprio in quel luogo si apre 
una nuova possibilità di vita e 
di risurrezione. Dio ci invita a 
guardare sempre avanti, senza 
fermarci: non importa quanto 
abbiamo sbagliato o quanto 
possiamo aver fallito nel no-
stro passato. Egli ci è sempre 
accanto, per far rinascere la 
gioia in noi.  

 

I santi del giorno: San Riccardo di Chichester, 
vescovo; san Luigi Scrosoppi, sacerdote.  

Vangelo Gv 8.1-11 

In quel tempo, Gesù 
si avviò verso il 
monte degli Ulivi. 
Ma al mattino si recò 
di nuovo nel tempio 
e tutto il popolo an-
dava da lui. Ed egli 
sedette e si mise a 
insegnare loro. Allo-
ra gli scribi e i farisei 
gli condussero una 
donna sorpresa in 

adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna 
è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha 
comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dice-
vano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusar-
lo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tutta-
via, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi 
di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, 
chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne an-
darono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono 
solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: 
«Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: 
«Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e 
d’ora in poi non peccare più». 

Il Santo del Giorno: san Sisto I 

Mai come in questo tempo sentiamo il bisogno di tornare a compiere 
quegli atti e quei gesti che nella liturgia ci fanno sentire popolo di Dio 
in cammino nella storia. Riti e celebrazioni, d’altra parte, si portano 
dietro l’eredità di una storia che ci porta a Cristo e che è stata costrui-
ta grazie al contributo di santi e testimoni come san Sisto I. A questo 
Papa, sesto successore di Pietro tra il 117 e il 128, infatti, la tradizione 
attribuisce l’introduzione di alcune importanti norme nella liturgia. A 
lui, probabilmente, si deve l’introduzione della Messa del “Sanctus”, 
l’inno del “tre volte santo” subito dopo il prefazio. Originario di Ro-
ma, Sisto visse al tempo degli imperatori Traiano e Adriano, in un pe-
riodo di relativa tolleranza per i cristiani. Sempre a lui viene attribuita 
la decisione di permettere solo ai ministri di culto di toccare i vasi sa-
cri (calice e patena) durante l’Eucaristia. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Non è veramente povero chi 
desidera essere ricco di beni ca-
dùchi, non è veramente povero 
chi si rattrista perché non ha ciò 
che gli altri possiedono. 

Vive invece la beatitudine del 
povero chi è contento di quello 
che è, di quello che ha e che 
non ha, perché gli basta Colui 
che è il tutto.  

Veramente beato è Gesù, il Po-
vero per eccellenza perché si è 
spogliato della sua gloria divina 

per rivestire noi, ignudi; che sof-
fre con amore e per amore, con 
animo dolce e mite.  

Noi siamo beati soltanto se vi-
viamo in lui, di lui e per lui, se 
partecipiamo al suo mistero di 
povertà, che si rivela nel suo es-
sere Figlio, totalmente affidato 
al Padre. 
(A. M. Canopi, Tuoi sono i monti pp. 82
-83) 

 

 

 

…..E Gesù disse: «Neanch’io ti 
condanno; va’ e d’ora in poi non 
peccare più»….. 
 

Quella del perdono è una 
delle più forti esperienze-
limite che un uomo, una 
donna possano fare: dopo, il 

modo di vivere non può più 
essere come prima.  

Scoprire una misericordia 
gratis che avvolge la nostra 
umanità, sentire che non c’è 
più nessuno condannato per 
coloro che sono in Cristo 
Gesù, spalanca davvero un 
altro orizzonte di vita, una 
strada nuova aperta nel de-
serto.  

La donna sorpresa in adul-
terio, esposta allo sguardo 
impietoso di chi vuol rista-
bilire l’ordine infranto, è ri-
generata dalle parole di Ge-
sù, che non è venuto per con-

dannare ma per salvare il mon-
do.  

Il peccato non è negato, ma 
in Gesù è sperimentata la 
possibilità di ciò che lo 
sguardo e il perdono di Dio 
sempre offrono: rialzarsi e 
vivere un’esistenza colma 
delle misericordie ricevute, 
nella libertà dell’amore.  
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Contemplo: La beatitudine del povero 

“Una misericordia gratis…...”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

Lodare Dio è soprattutto 
considerare la propria 
piccolezza, ricordando 

umilmente che si ha biso-
gno di Dio per conservare 

la salute del corpo e la 
pace dello spirito, i beni 
materiali e quelli spiri-

tuali. Lodare Dio è esse-
re umile e servire il pros-
simo con spirito di vera 
carità perché la migliore 
lode a Dio è pensare al 
fratello che piange e sof-
fre. (Ogni giorno la sua gio-

ia, Sousa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: San Platone, abate; san Bene-
detto il Moro, religioso.   4 Lunedì 

Aprile      
Tempo di Quaresima          

“Sognai, e vidi che la vita è gioia; mi destai, e vidi che 
la vita è servizio. Servii, e vidi che nel servire c’è gio-
ia.” (Rabindranath Tagore) 

Il santo del giorno: sant’Isidoro di Siviglia  

Sant'Isidoro, vescovo di Siviglia, fu un pensatore, al punto da 
meritarsi il titolo di dottore della Chiesa. Ma questo pastore 
saggio non si chiuse mai tra i libri, ben consapevole della ne-
cessità di formare persone capaci di continuare l'annuncio 
del Vangelo tra la gente. Si dedicò così ai sacerdoti garanten-
do loro un percorso di maturazione culturale e morale che 
può essere considerato un'anticipazione dei Seminari. La sua 
attività, quindi, oltre che alla produzione di testi fondamenta-
li come le sue «Etimologie», si rivolse anche al collegio eccle-
siastico voluto da lui stesso. Ultimo dei Padri latini, Isidoro 
era nato nel 560 in una famiglia che contò anche altri santi, 
come i suoi fratelli Fulgenzio e Leandro. Nel 633 presiedette 
il Concilio di Toledo e morì nel 636. 

Vangelo Gv 8,12-20 
In quel tempo, Gesù parlò ai fa-
risei e disse: «Io sono la luce del 
mondo; chi segue me, non cam-
minerà nelle tenebre, ma avrà la 
luce della vita». Gli dissero allora 
i farisei: «Tu dai testimonianza di 
te stesso; la tua testimonianza 
non è vera». Gesù rispose loro: 
«Anche se io do testimonianza di 
me stesso, la mia testimonianza è 
vera, perché so da dove sono 

venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove 
vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E 
anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, 
ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto 
che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimo-
nianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testi-
monianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose 
Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, 
conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunziò queste parole 
nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo 
arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora. 
 

“Sacrificare tutto per esse-
re fedeli a Dio.….”  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...la moltitudine prestò loro fede...”          
                                 (Dn 13,41c-62) 
Susanna è spacciata: la donna 
sa perfettamente che la sua 
parola non vale nulla rispetto a 
quella di due uomini, e per 
giunta anziani, del popolo. Ep-
pure, preferisce morire piutto-
sto che rinunciare al suo onore 
e alla sua dignità: proprio per 
questo Dio suscita lo spirito di 
profezia in Daniele, il quale 
dirime la questione con uno 
stratagemma. Noi cosa siamo 
disposti a sacrificare, nella no-
stra vita, per essere fedeli a Di-
o? Siamo disposti a rinunciare 
alla fama, al buon nome e per-
sino alla dignità, quando è in 
ballo la nostra fedeltà al Signo-
re? Nel mondo tanti cristiani 
sanno che essere discepoli di 
Gesù implica la persecuzione e 
non di rado il rischio della vita. 
Noi, che non viviamo in que-
ste situazioni, cosa siamo di-
sposti a perdere per rimanere 
saldi nella nostra fede in Dio?  
 
 
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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I miti sono coloro che sanno 
patire senza ribellarsi, compren-
dono l’inestimabile valore che la 
sofferenza ha nel disegno di Di-
o in ordine alla salvezza.  
Sono coloro che sanno portare 
gli altri con amore e sostenere le 
prove con umiltà e con fede,  
credendo fermamente che tutto 
è grazia, poiché tutto il Signore 
fa volgere al bene.  
Con Gesù conoscono il mistero 
della croce, sanno tener duro per 

portarla fedelmente, senza tenten-
namenti, senza indietreggiare.  
Essi ricevono la consolazione che 
scaturisce dal mistero della croce, 
dal cuore trafitto e umiliato di Cri-
sto.  
Gesù distrugge l’inimicizia accet-
tando di morire sotto i colpi della 
violenza, amando e perdonando.  
(A. M. Canopi, Tuoi sono i monti pp. 84
-86) 

 

 

«…..Io sono la luce del 
mondo; chi segue me, non 
camminerà nelle tenebre, ma 
avrà la luce della vita»….. 

 
Quando un raggio ir-

rompe nel buio di una 
stanza, immediatamente 
fa luce all’interno anche 

negli angoli più riposti e 
d i m e n t i c a t i :  c o s ì 
l’irrompere della Parola 
nella nostra storia. Così 
Gesù, la luce venuta a 
splendere nelle tenebre 
del mondo. Inutile cerca-
re di resistergli. La Parola 
di Dio scruta le profon-
dità del cuore, mette in 
luce le intenzioni più se-
grete, smaschera le trame 
della menzogna. Appare 
allora chiaramente chi si 
fida di Dio e teme solo 
di non corrispondere alla 
grandezza del suo amore 
misericordioso, e chi in-
vece va a cercare altrove 

furtive soddisfazioni, 
quasi che la felicità sia 
incompatibile con la fe-
deltà alla verità del van-
gelo. La vita stessa, mo-
mento per momento, 
opera questo discerni-
mento. Beato chi si lascia 
trafiggere dalla Parola di 
Dio come da un raggio 
di luce, che separa nel 
suo cuore l’oro dalle sco-
rie. Nella luce della verità 
troverà l’abbandono fi-
liale nelle mani paterne 
di Dio e niente e nessu-
no potrà più fargli paura 
o trarlo in inganno.  

 
Contemplo: Beati i miti 

“L’irrompere della Parola nella nostra storia  ....” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Ricorda i tuoi genitori con 
sentimento di vera gratitu-
dine. Non erano perfetti e 

non potevano esserlo. 
Hanno sbagliato certa-

mente, perfino per eccesso 
di amore, ma è stato per-
ché tu potessi avere un 

cammino migliore. Hanno 
lottato sino al sacrificio per 
la tua educazione e istru-
zione, per la tua salute e 
felicità. Perché ciò fosse 
possibile, quante notti 
insonni, quante lacrime 
sparse, quante difficoltà 

vinte. Ricordati di loro con 
lo stesso amore e la stessa 

gratitudine e prega per 
loro. (Ogni giorno la sua 

gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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5 Martedì 
Aprile   

Tempo di Quaresima  

 Il santo del giorno: santa Caterina Thomas  

  
 

 

“La fede porta guarigione 
e nuova vita….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...chiunque sarà stato morso e lo guarde-
rà, resterà in vita…..”                            
 
                                     (Nm 21,4-9) 
L’episodio del serpente di 
bronzo ha dei risvolti che de-
vono farci riflettere. Perché 
Dio non ha eliminato diretta-
mente i rettili velenosi? Per-
ché invece, ha dato come an-
tidoto un simulacro? Nella 
legge mosaica il Dio di Israele 
non ha mai permesso 
l’adorazione di idoli o di im-
magini sacre; perché allora 
questa richiesta? Si deve ri-
cordare che in realtà , ciò che 
guarisce non è l’immagine in 
sé, quanto la fede che gli Isra-
eliti pongono nella parola di 
Jahwè. La fede porta guari-
gione e nuova vita lì dove c’è 
disobbedienza e mancanza di 
fiducia nella parola di Dio. In 
questa Quaresima l’ascolto 
della Parola del Signore può 
guarirci dai morsi di tanti ser-
penti che ci fanno perdere la 
grazia di Dio.  
 

Parola di Dio  
in briciole Una santità cresciuta ai piedi di un ulivo: è questa l'immagine 

più bella che oggi, nel giorno di Pasqua, santa Caterina Tho-
mas ci regala. Nata sull'isola di Maiorca nelle Baleari nel 
1531 era di famiglia poverissima e a sette anni rimase orfana 
e perciò dovette accontentarsi di condurre il bestiame nella 
tenuta degli zii. Non aveva nulla ma recitava il Rosario con-
tando le Ave Maria con le foglie di un ramo d'ulivo. Quando 
incontrò padre Antonio Castaneda la sua vita cambiò: capì 
di essere chiamata alla consacrazione. Nel 1553 entrò nel 
monastero delle Canonichesse Regolari di Sant'Agostino a 
Palma di Maiorca. Entrò allora in un percorso fatto di pre-
ghiera ed esperienze mistiche che la fecero diventare un 
punto di riferimento spirituale non solo per le consorelle e i 
fedeli ma anche per il vescovo di Maiorca. Morì nel 1574. 

Santi del giorno: Sant'Irene di Salonicco, martire 
(III sec.); san Vincenzo Ferrer, sacerdote.   

“Per il sognatore il cielo è sempre azzurro.” (A. A-
schiarolo)  

Vangelo Gv 8,21-30 

In quel tempo, Gesù disse ai 
farisei: «Io vado e voi mi cer-
cherete, ma morirete nel vostro 
peccato. Dove vado io, voi non 
potete venire». Dicevano allora 
i Giudei: «Vuole forse uccider-
si, dal momento che dice: 
“Dove vado io, voi non potete 
venire”?». E diceva loro: «Voi 
siete di quaggiù, io sono di las-
sù; voi siete di questo mondo, 
io non sono di questo mondo. 

Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete 
che Io Sono, morirete nei vostri peccati».Gli dissero allora: «Tu, 
chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose 
ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è 
veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non 
capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: 
«Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete 
che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come 
il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: 
non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli so-
no gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

Parola di Dio  
In briciole  
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Se siamo costituiti una cosa sola 
con Cristo e tra di noi, e formia-
mo un solo uomo nuovo, come 
possiamo essere ancora gli uni 
contro gli altri, anziché gli uni per 
gli altri?  

Drammatica incongruenza!  

Ma gli operatori di pace non 
mancano in nessuna epoca e in 
nessun luogo.  

Essi pagano di persona, come 
già fece Gesù.  Chi affronta il 
buon combattimento della fede 
attira inevitabilmente contro di 

sé ostilità e persecuzione da par-
te del mondo, dominato dal po-
tere delle tenebre.  

I perseguitati per la giustizia so-
no coloro che proclamano che il 
regno di Dio è già presente an-
che in situazioni penose e para-
dossali, in apparente contrasto 
con ciò che la fede afferma.  
  (A. M. Canopi, Tuoi sono i monti p.87) 

 

“Quando avrete innalzato il 
Figlio dell’uomo allora cono-
scerete che lo Sono.”  

 

Quando Gesù sarà appe-
so alla croce, innalzato al 

di sopra del mondo, se-
gno visibile della presen-
za incrollabile di Dio, 
allora si ripeterà il mira-
colo avvenuto per il po-
polo ebraico nel deserto 
attraverso il serpente di 
bronzo preparato da 
Mosè, che ridonava salu-
te a quanti erano stati 
morsi dai serpenti vele-
nosi.  

 Allora il nuovo popolo 
riceverà in dono la vita 
vera, riconoscendo in 
colui che dona se stesso 
la presenza dell’identico 
Dio che ha liberato Isra-
ele dalla schiavitù e lo ha 

guidato nella terra pro-
messa.  

Io Sono è il nome con cui 
Dio si rivelò a Mosè 
presso il roveto ardente, 
e io Sono è l’identità pro-
fonda di Gesù, che potrà 
essere svelata e compre-
sa pienamente solo dopo 
la sua pasqua, il suo pas-
saggio attraverso il dolo-
re e la sofferenza della 
passione per entrare nel-
la vita nuova che non ha 
fine e che Dio ha prepa-
rato per tutti i suoi figli.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “   ...Io sono......”  
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

Sii disponibile con 
tutti senza distinzio-
ni. Non hai nessun 
merito se pratichi la 
bontà con persone che 
ti sono simpatiche o 

che ti sembrano buone 
per natura. E’ invece 
importante che tu cer-

chi di essere buono 
con coloro che ti trat-
tano male o tentano 

di ostacolarti. E’ una 
sfida che devi proporti 
di vincere, perché ne 
avrai una crescita in-
teriore. (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè 

Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Perseguitati per la giustizia 
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6 Mercoledì 
Aprile         

Tempo di Quaresima  

 Il santo  del giorno: beato Michele Rua 

“Il vento di rugiada….”  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“....come se vi soffiasse dentro un  vento 
pieno di rugiada....”                        

         (Dn 3,14-20.46-50.91-92.95) 

La fedeltà di Dio, nel suo a-
more, protegge e custodisce 
coloro che confidano in lui. 
Anzi, non solo essi vengono 
risparmiati dai tormenti delle 
fiamme, ma addirittura un an-
gelo arriva a prendersi cura di 
loro. Il vento di rugiada è di 
una delicatezza tale, da indurre 
la Bibbia a paragonare il suo 
soffio alla stessa presenza di 
Dio; veramente il Signore non 
fa mancare nulla a coloro che 
si mettono totalmente in gioco 
per lui e offrono la propria vita  
per la sua gloria. Nell’animo 
del re, troviamo un uomo fer-
mo nell’adorazione dei suoi 
idoli, ma anche, in qualche 
modo, docile a lasciarsi stupire 
e correggere dagli avvenimenti. 
Il popolo ebraico probabil-
mente leggeva questo racconto 
con grande stupore, riferito 
soprattutto all’ultima procla-
mazione di fede nel vero Dio 
da parte di un pagano.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole Creatività e fedeltà, determinazione e fiducia: forse sono 

questi i tratti che meglio descrivono il profilo del beato Mi-
chele Rua che fu il primo successore di Don Bosco, di cui 
era stato a lungo segretario e poi vicario. Sotto la sua guida i 
Salesiani crebbero in tutto il pianeta e affrontarono con co-
raggio le sfide di un mondo in mutamento. Era nato a Tori-
no nel 1837 e dopo la morte del padre entrò tra i Salesiani, 
divenendo, già da chierico segretario di Don Bosco per la 
zona di Valdocco. Fu assieme al fondatore in numerosi 
viaggi e s'impegnò anche come catechista e direttore spiritu-
ale. A 26 anni fondò il primo centro salesiano "esterno" a 
Mirabello Monferrato. Scelto come vicario nel 1884, assume 
la guida della congregazione dopo la morte di Don Bosco 
nel 1888. Morì nel 1910 ed è beato dal 1972. 
 
 

Santi del giorno: San Pietro da Verona, sacerdote e 
martire; beata Pierina Morosini, vergine e martire  

Vangelo Gv 8,31-42 

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano credu-
to: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; 
conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: 
«Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schia-
vi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque com-
mette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non re-
sta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dun-
que il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete di-
scendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la 
mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho 
visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete 
ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è 
Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le 
opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un 
uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo 
non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero 
allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo 
padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi 
amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto 
da me stesso, ma lui mi ha mandato».  

 

 

“ Le persone più felici non sono necessariamente colo-
ro che hanno il meglio di tutto, ma coloro che traggono 
il meglio da ciò che hanno.” (Khalil  Gibran) 



Il monte degli Ulivi è il monte 
dove la preghiera diventa davve-
ro  il “versare il proprio san-
gue” , dove la propria debolezza 
e la paura diventano palpabili; è 
il luogo che indica la dimensio-
ne dello spirito umano sottopo-
sto a prova estrema.  
Qui Gesù avverte su di sé la re-
sponsabilità del peccato del 
mondo. 
Qui Gesù ha voluto fare per noi  
l’esperienza dell’obbedienza im-
possibile, che, per amore, diventa 

possibile e immensamente fe-
conda di grazia.  
Dopo il suo “si al Padre” Gesù 
acquista forza ed è pronto per 
affrontare la passione, tacendo 
davanti alla menzogna e 
all’umiliazione, deciso a portare 
a compimento la sua missione 
salvifica.  
  (A. M. Canopi, Tuoi sono i monti p.97) 

 

Quei giudei che avevano 
creduto a Gesù vengono 
messi con le spalle al mu-
ro….e noi con loro!  

Non basta credere, è ne-
cessario rimanere nella 
parola, cioè farne la pro-

pria abitazione, l’abito che 
ci riveste di Cristo.  

Così si diventa veri disce-
poli e si va incontro alla 
verità per conoscerla ed 
essere liberi.  

Quei giudei, e noi con lo-
ro, devono liberarsi dalla 
presunzione che basti es-
sere discendenti di un giu-
sto per essere giusti.  

Bisogna fare le opere del 
giusto, in questo caso di 
Abramo che credette a 
Dio contro ogni speranza 
e logica umana.  

Conoscere la verità non 
significa scoprire il tutto 
di Dio, cosa a noi impos-
sibile, ma procedere a una 
via di verità nei nostri rap-
porti con Dio, con gli altri 
e con noi stessi.  

La via della verità non è 
semplice, ma sicuramente 
luminosa, pacificante.  

 

Contemplo: L’impossibile obbedienza 

“L’abito che ci riveste di Cristo …”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Chi non ama non ha 
conosciuto Dio, perché 

Dio è amore” (Gv 4,8). 
Quando vedi qualsiasi 
persona ricorda che Dio  
abita in lei e ne ha fatto 
il suo tempio. Ora, ciò 

vuol dire che tu, davanti 
a qualunque tuo simile, 
devi procedere come se 
costui stesse vicino a 

Dio, di cui qualunque 
essere umano è 

“immagine e somiglian-
za”. Se non riesci ad 
amare il prossimo che 

vedi, come ti sarà possi-
bile amare Dio che non 
vedi? (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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7 Giovedì 
Aprile    

Tempo di Quaresima    

Il santo del giorno: san Giovanni Battista de la Salle 

 

“Vivere la fiducia in Dio…” 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“..…la mia alleanza è con te.....”   
                                                    
           (Gen 17,3-9) 

Dio parla ad Abramo di 
un’alleanza che lui e i suoi figli 
d o v r a n n o  r i s p e t t a r e . 
Quest’alleanza non è come 
quelle che vengono stipulate 
tra gli uomini; Dio si impegna 
con il suo amico per assisterlo 
e benedirlo lungo il suo viag-
gio. L’alleanza con Abramo, 
dunque, si fonda sulla sua fi-
ducia in Dio; ma essa è anche 
fondata sulla fiducia che Dio 
ripone nell’anziano vegliardo, 
perché egli porti a compimen-
to il compito che gli affida. 
Quindi, entrare nell’alleanza 
non è tanto un  fatto di appar-
tenenza a un popolo, ma è un 
fatto di fede. I Giudei non era-
no più in grado di compren-
derlo. E’ questo il motivo per 
cui essi non riuscivano a capire 
le parole del Signore. Quando 
anche noi siamo convinti che 
per essere discepoli di Cristo 
basti appartenere alla Chiesa, 
senza però vivere la fiducia in 
lui, siamo fuori strada.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Quella della scuola è un'esperienza di comunità, perché il sapere 
non è mai disincarnato dal mondo in cui viviamo, dalle relazioni 
che coltiviamo nella nostra vita quotidiana. Per questo l'intuizio-
ne di san Giovanni Battista de la Salle oggi conserva tutta la sua 
profezia. Nel XVII secolo, infatti, egli puntò sulla formazione di 
docenti in grado di vivere il proprio mestiere come una vocazio-
ne e immaginò una scuola più aderente alla vita degli studenti. 
Nel 1680 grazie a questo santo francese a Reims nacque il primo 
nucleo dei Fratelli delle Scuole Cristiane, che segnavano alcune 
novità significative, come quella delle lezioni in lingua volgare e 
non in latino. Il fondatore era nato nel 1651 ed era sacerdote dal 
1678. Lavorando anche nelle scuole popolari ebbe l'idea di creare 
una comunità di insegnanti, non sacerdoti ma consacrati. Morì a 
Saint-Yon nel 1719. 

Santi del giorno: Sant'Egesippo, scrittore; beata 
Maria Assunta Pallotta, religiosa.   

“Ciò che abbiamo fatto solo per noi stessi muore con 
noi. Ciò che abbiamo fatto per gli altri e per il mondo 
resta ed è immortale.” (Harvey B. Mackay) 

Vangelo  Gv 8,51-59 
In quel tempo, Gesù disse 
ai Giudei: «In verità, in 
verità io vi dico: “Se uno 
osserva la mia parola, non 
vedrà la morte in eterno”». 
Gli dissero allora i Giudei: 
«Ora sappiamo che sei 
indemoniato. Abramo è 
morto, come anche i pro-
feti, e tu dici: “Se uno os-

serva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. 
Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? 
Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose 
Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe 
nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: 
“È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo cono-
sco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un 
mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. A-
bramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il 
mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli 
dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abra-
mo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: 
prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero del-
le pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e 
uscì dal tempio. 



 

I monti di Israele sono simbolo 
della bellezza della terra che Dio 
ha dato al suo popolo, una terra 
tutta santa per un popolo eletto 
e consacrato, chiamato ad essere 
lode alla gloria di Dio.  

Anche in mezzo a evidenti infe-
deltà. 

Il Calvario, sul quale viene eretta 
la  croce di Cristo, diviene il 
monte del sacrificio per eccel-
lenza, il monte dell’amore spin-
to fino all’estremo dono, il 
monte dell’intercessione e del 
perdono.  

Dal monte della croce di Cristo 
è venuta la salvezza per il mon-
do intero, e a quel monte sali-
ranno tutte le generazioni dei 
popoli, cantando il cantico della 
vita nuova, perché da esso sca-
turiscono le sorgenti vive e ine-
sauribili della grazia rigeneratri-
ce.  
  (A. M. Canopi, Tuoi sono i monti p.98) 

 

“Rispose loro Gesù: «In veri-
tà, in verità io vi dico: prima 
che Abramo fosse, Io So-
no”…. 
 
L’alleanza di Dio con 
Abramo è un patto che 
riguarda tutta la sua di-

scendenza, un popolo 
numeroso come le stelle 
del cielo; anzi, non un 
solo popolo, ma una 
moltitudine di popoli, 
tutti i credenti di tutte le 
nazioni  e i luoghi della 
terra nei secoli. 
Non c’è nessun automa-
tismo, però: non si è figli 
di Abramo solo per na-
scita o per diritto eredi-
tario o a causa dei propri 
antenati illustri.  
Ogni uomo che nasce è 
chiamato prima o poi a 
confrontarsi personal-

mente con il figlio 
dell’uomo, a riconoscere 
i suoi tratti e a gioire di 
una salvezza che è sem-
pre e solo ricevuta 
dall’alto.  
Non basta affermare: 
“Io sono credente”.  
Si diventa credenti ogni 
giorno nell’osservare la 
parola dell’alleanza che il 
Signore Dio sta stipulan-
do con me.  
Con ciascun uomo Dio 
sigla un patto d’amore.  
 
 

Contemplo: Il monte della croce 

   Con ciascun uomo Dio sigla un patto d’amore                                                            

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Allontana da te la paura 
di essere abbandonato. 
Hai un Padre che ti ha 

creato a sua immagine, ti 
ha impresso la vita che è 
eterna, come è eterna la 
sua. Dal giorno in cui 

hai cominciato a esistere, 
sei vincolato al Padre, da 

lui assistito e guidato. 
Sappi che l’amore di Dio  

per te è infinito ed egli 
non permetterà che tu ti 
allontani, ti perda o resti 
smarrito. Pensa e ripeti 

sempre nell’intimità della 
tua anima: “ Dio mi 
avvolge in ogni istante 
con il manto della sua 

protezione” (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè No-

bre) 
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8  Venerdì 
Aprile   

Tempo di Quaresima   

Il santo del giorno: santa Giulia Billiart 

 Impariamo dai nostri limiti e diventeremo segni di speranza per un 
mondo migliore. È questo l’invito che ci lascia in eredità santa Giu-
lia Billiart, religiosa francese fondatrice di una congregazione dedita 
all’educazione delle ragazze. Era nata nel 1751 da una famiglia agia-
ta in Francia ma all’età di 16 anni fu costretta a lavorare a causa del-
la miseria improvvisamente piombata in casa. Sei anni dopo fu col-
pita una paralisi alle gambe che durò 31 anni e che guarì inspiegabil-
mente nel 1804. Nel suo cammino di fede e di servizio fu accompa-
gnata da alcuni sacerdoti, che, dopo aver superato la persecuzione 
della Rivoluzione francese, la guidarono verso la fondazione nel 
1803 di quelle che saranno poi le «Suore di Nostra Signora di Na-
mur». Morì nel 1816. 

 

 

“La forza di Dio….”  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....ma il Signore è al mio fianco come un 
prode valoroso .......” 

                                 (Ger 20,10-13) 

Dove la forza umana finisce e 
l’intraprendenza degli uomini 
trova il suo limite, interviene la 
forza di Dio.  Questa è la cer-
tezza del profeta che, di fronte 
alla persecuzione, confida fidu-
cioso nell’intervento di Dio e 
lo loda perché sa che il Signore  
non lascerà inascoltate le sue 
preghiere. Gesù ha vissuto la 
stessa angoscia del profeta: 
non gli è stato risparmiato nul-
la del rifiuto degli uomini e nel 
Getsèmani ha sperimentato 
anche il dubbio e l’angoscia. 
Anche Cristo ha vissuto la pie-
na e totale disponibilità al pia-
no di salvezza del Padre, di-
menticando se stesso e la pro-
pria vita. Per questo Dio lo ha 
risuscitato dai morti. La nostra 
certezza non sta nell’assistenza  
degli uomini o nella nostra for-
za, ma nella fiducia in Dio; egli 
ci libererà dal sepolcro e ci farà 
vedere la luce della risurrezio-
ne.  

 

 

Santi del giorno: Sant’Agabo, profeta; 
sant’Amanzio di Como, vescovo.  

“Nessuno è nato sotto una cattiva stella; ci 
sono semmai uomini che guardano male 
il cielo.”   (Dalai Lama) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 10,31-42 

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare 
Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buo-
ne da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». 
Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buo-
na, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai 
Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Leg-
ge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi 
coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non 
può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e 
mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho 
detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Pa-
dre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non cre-
dete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate 
che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuo-
vamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo 
dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andaro-
no da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun 
segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era 
vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 

 
 



 
 

Nella propria esistenza ogni uo-
mo sperimenta, sia pure incon-
sciamente, la notte sul monte 
degli Ulivi e la salita al Calvario; 
ma per il cristiano tale ascesa 
comporta una consapevole par-
tecipazione al sacrificio di Cri-
sto in favore di tutti i fratelli, 
specialmente di coloro che pati-
scono lo scandalo della soffe-
renza e nell’ora della prova sono 
maggiormente tentati di dubita-

re della bontà o dell’esistenza di 
Dio.  

Per fare l’esperienza della divina 
misericordia, mentre i fatti sem-
brano che l’uomo è abbandona-
to a un crudele destino, occorre 
essere disposti a versare il san-
gue dell’anima, se non anche 
quello del corpo, aderendo u-
milmente alla volontà di Dio.  
(A. M. Canopi, Tuoi sono i monti p. 
100) 

“…..Allora cercarono nuo-
vamente di catturarlo, ma egli 
sfuggì dalle loro mani…..” 

 

Ancora pietre contro 
Gesù!  

I giorni che passano ci 
avvicinano alla settimana 
più importante dell’anno 
liturgico che custodisce, 

come in uno scrigno il 
tesoro della nostra fede, 
la roccia della nostra spe-
ranza, la fonte della no-
stra carità: la Pasqua del 
Signore.  

Cresce l’ostilità degli av-
versari ma anche la con-
sapevolezza di Gesù che 
la sua fine non è custodi-
ta nelle pietre della lapi-
dazione, così si sottrae 
ancora quasi aspettando 
il vero tempo opportu-
no, il kairos decisivo per 
la sua e per la nostra sto-
ria. 

In totale ascolto ed ob-

bedienza del Padre, che 
gli parla nello Spirito, 
Gesù sa che il tempo è 
vicino, ma non ancora 
maturo. 

In questo suo nascon-
dersi ancora suscita la 
fede di chi aveva ascolta-
to Giovanni Battista che 
vede compiersi in Gesù 
gli annunci dell’ultimo 
profeta.  

         
Contemplo: Versare il sangue dell’anima 

 “Ancora pietre contro Gesù….”   a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Sbaglia chi attribuisce 
a un castigo di Dio 

qualunque sofferenza. 
Non essere fra costoro. 
Dio ama, non castiga. 
Dio è pace per tutti. Se 
egli usasse le sofferenze 
e i dolori per vendicarsi 
dei nostri sbagli, allora 
i Vangeli non sarebbero 
ricolmi di passaggi in 
cui vediamo Gesù atti-
rare a sé tanti sofferenti 
e dolenti per consolarli e 
curarli con divina bon-
tà. (Ogni giorno la sua gioia, 

Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: beata Caterina Celestina Faron   
Le avevano suggerito di fuggire, di scappare da un desti-
no segnato, senza possibilità di appello, ma la beata Cate-
rina Celestina Faron, non volle sottrarsi, per proteggere la 
sua comunità da ritorsioni. Affrontò quindi la prigionia 
prima a Poznan e poi ad Auschwitz con coraggio, andan-
do incontro alla morte per le torture: quando si spense 
era il giorno di Pasqua. Era l'anno 1944. Nata il 24 aprile 
1913 nella città polacca di Zabrzez, era entrata fra le Suo-
re Ancelle dell'Immacolata Concezione e in seguito di-
venne superiora della comunità di Brzozow. Nel 1942 a 
causa del suo impegno a favore degli ultimi fu accusata di 
"cospirazione" dai nazisti. Venne arrestata e nel gennaio 
1943 fu trasferita nel campo di Auschwitz dove fu con-
dannata ai lavori forzati. È stata beatificata nel 1999 da 
Giovanni Paolo II. 

9 Sabato 
Aprile   

Tempo di Quaresima  
““L’opera umana più bella è di essere utile al 
prossimo.” (Sofocle) 

Vangelo: Gv 11,45-56 
In quel tempo, molti dei Giudei che 
erano venuti da Maria, alla vista di 
ciò che Gesù aveva compiuto, ossia 
la risurrezione di Làzzaro, credette-
ro in lui. Ma alcuni di loro andarono 
dai farisei e riferirono loro quello 
che Gesù aveva fatto. Allora i capi 
dei sacerdoti e i farisei riunirono il 
sinèdrio e dissero: «Che cosa faccia-
mo? Quest’uomo compie molti se-
gni. Se lo lasciamo continuare così, 
tutti crederanno in lui, verranno i 
Romani e distruggeranno il nostro 
tempio e la nostra nazione». Ma uno 
di loro, Caifa, che era sommo sacer-
dote quell’anno, disse loro: «Voi 
non capite nulla! Non vi rendete 
conto che è conveniente per voi che 
un solo uomo muoia per il popolo, 
e non vada in rovina la nazione in-
tera!». Questo però non lo disse da 
se stesso, ma, essendo sommo sa-
cerdote quell’anno, profetizzò che 
Gesù doveva morire per la nazione; 
e non soltanto per la nazione, ma 
anche per riunire insieme i figli di 
Dio che erano dispersi. Da quel 
giorno dunque decisero di uccider-
lo. Gesù dunque non andava più in 
pubblico tra i Giudei, ma da lì si 
ritirò nella regione vicina al deserto, 
in una città chiamata Èfraim, dove 
rimase con i discepoli. Era vicina la 
Pasqua dei Giudei e molti dalla re-
gione salirono a Gerusalemme pri-
ma della Pasqua per purificarsi. Essi 
cercavano Gesù e, stando nel tem-
pio, dicevano tra loro: «Che ve ne 
pare? Non verrà alla festa?».  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

 
E’ vicina la Pasqua dei Giudei, tu sei cercato e ricercato Si-
gnore Gesù, andrai alla festa? 
C’è chi vuole vederti perché crede che tu dai la vita, l’hai 
mostrato in Lazzaro. 
Chi, invece, vuole ucciderti, perché sei scomodo, perché 
non entri nella nostra religione. 
E’ meglio che tu muoia, per il bene del tuo popolo. 
Verità della storia: è sempre il giusto che paga l’ingiustizia.  
C’è di più.  
Sei tu che cerchi e ricerchi l’uomo e ti offri, in questa Pa-
squa, dono del Padre, per riunire non solo la tua nazione, 
ma tutte le genti. 
Sia la Pasqua del Signore nella nostra vita.  
 

 

Santi del giorno: Santa Casilda di Toledo, vergi-
ne; beato Antonio Pavoni, martire.  

Parola di Dio 

in briciole 



 
Un chicco di grano, rimasto 
nel campo dopo la mietitura, 
aspettava la pioggia per torna-
re a nascondersi sotto le zolle. 
Lo vide una formica e, cari-
candoselo addosso, si avviò 
faticosamente verso la sua ta-
na.  
“Perché ti affatichi a portar-
mi?” disse il chicco di grano. 
“Lasciami nel mio campo.” 
“Se ciascuna di noi” rispose la 
formica, “non porta un po’ di 
cibo nella dispensa, non avre-
mo provviste bastanti per 
quest’inverno.” 
“Ma io non sono fatto soltan-
to per essere mangiato” repli-
cò il chicco. 
“Io sono un seme pieno di vita 
e il mio destino è quello di far 
nascere una pianta.  
Facciamo un patto…..” 
Contenta di riposarsi un po’ la 
formica depose il chicco e gli 
chiese: “Quale patto?” 

“Se mi lasci qui nel mio cam-
po, rinunciando a portarmi a 
casa tua, io fra un anno mi 
impegno a restituirti cento 
chicchi uguali a me.” 
“Cento chicchi in cambio di 
uno solo!” pensò la formica.  
“Ma che buon affare!” disse, 
“E come farai?” chiese al 
chicco di grano.  
“Questo è un mistero” rispo-
se il chicco. 
“E’ il mistero della vita. Sca-
va una piccola fossa. Seppel-
liscimi lì dentro e poi torna 
qui fra un anno.”  
La formica gli diede ascolto. 
Prese il seme, lo depose fra 
le zolle e l’anno dopo tornò a 
vedere se ci stava.  
Si, il chicco di grano aveva 
mantenuto la promessa. 
(da La Morale della Favola  Leonar-
do da Vinci, Favole) 
 

“Chi si fida di ognuno mo-
stra di avere poco discer-

nimento e poco giudizio; 
chi non si fida di nessuno 
mostra d’averne ancor me-
no.”  
                              (Arturo Graf) 
 
************************** 
************************** 

“Il chicco di grano e la formica ” 
a cura della redazione  

 

 

 

 
Cristiani e pagani 

Da Dio gli uomini vanno 
quando hanno bisogno 
aiuto implorano, chiedono 
pane e buona sorte, 
d’essere liberati da malattia, 
da colpa e morte. 
Così fan tutti, cristiani e pa-
gani. 

Da Dio gli uomini vanno 
quando Lui ha bisogno, 
lo trovan povero, oltraggia-
to, senza pane e dimora, 
vedono come il peccato lo 
divora, 
debolezza e morte. 

Dio va da tutti quando han-
no bisogno, 
sazia il corpo e l’anima con 
il Suo pane 
morte di croce muore per 
cristiani e pagani 
e perdona entrambi.  
             (Dietrich Bonhoeffer ) 


